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INTERVISTA A FERNANDA CONTRI

«Falcone iniziò
a morire
quando il Csm,
per invidia,
non lo difese»

GIULIA MERLO
ROMA

Nata a Ivrea nel 1935 ma subito trasferita a
Genova con la famiglia, Fernanda Contri è una
giurista e avvocato, prima donna alla Corte
costituzionale e membro laico del Csm in
quota socialista dal 1986 al 1990, la stagione
dura dei veleni alla procura di Palermo. Amica
intima di Giovanni Falcone, gli è stata vicina
dopo il fallito attentato all'Addaura ed è stata
lei a comunicargli che il Csm non lo aveva
nominato a capo dell'ufficio di Palermo.

Nella sua lunga
carriera, l'avvoca-
to e giurista Fer-
nanda Contri ha
attraversato più
di vent'anni di sto-

ria della Repubblica: nel 1993
è stata la prima donna segre-
taria generale del Consiglio
dei ministri del governo Ama-
to, poi ministra del governo
Ciampi e nel 1996 è diventata
la prima donna giudice della
Corte costituzionale.
Prima ancora, però, ha rico-
perto il ruolo di membro lai-
co del Consiglio superiore del-
la magistratura nel quadrien-
nio dal 1986 al 1990. Erano gli
anni duri del maxi processo a
Cosa Nostra e della stagione
dei veleni a Palermo contro
Giovanni Falcone, che è stato
suo carissimo amico fino alla

strage di Capaci del 23 maggio
1992, quando il giudice è stato
assassinato dalla mafia insie-
me alla moglie e agli uomini
della sua scorta. A quel tragi-
co epilogo lega il ricordo di
quel periodo e per questo del
suo mandato al Csm parla po-
co e malvolentieri. Ancora og-
gi «se capita di dover passare
per piazza Indipendenza,
chiedo all'autista di cambiare
strada».

Perché questo fastidio?
Perché lego quella stagione,
gli anni dal 1986 al 1990, all'o-
micidio di Falcone. Avvenne
due anni dopo ma, col senno
di poi, è indirettamente deri-
vato anche dalle scelte di quel
Csm di cui ho fatto parte. E
perché ricordo il clima che si
respirava in Consiglio: allora
come oggi era attraversato da
fortissime tensioni e soprat-

tutto pressioni interne. Qual-
cosa che noi laici non aveva-
mo mai avvertito, eppure la
nostra nomina era di matrice
politica e ci si aspetterebbe
che proprio noi fossimo mag-
giormente condizionati.
Lei era stata nominata in quota
socialista. Non riceveva indica-
zioni di voto dal Psi?
Assolutamente no. Io e il colle-
ga Mauro Ferri non abbiamo
mai ricevuto mandati da par-
te del Psi, che pure ci aveva
proposto per quel ruolo. Ab-
biamo sempre mantenuto to-
tale autonomia di giudizio e
di voto, tanto è vero che i no-
stri voti spesso divergevano.
Lo stesso accadeva per i laici
indicati dalla Democrazia cri-
stiana e alcune volte anche
per quelli del Partito comuni-
sta.

Per i togati invece non era co-

sì?
Tra di loro le dinamiche cor-
rentizie erano molto avverti-
bili, quando si impuntavano
su qualcosa nascevano faide
interne ma allo stesso tempo
esercitavano una difesa casta-
le impenetrabile. Già nel mio
quadriennio il Consiglio era
governato dai grandi persona-
lismi e la regola era che solo il
più potente ce la fa.

In cosa si traduceva concreta-
mente questa difesa castale?
Io sono stata vicepresidente
della sezione disciplinare,
quella che giudica gli illeciti
dei magistrati. Le assicuro
che nei confronti di alcuni di
loro era impossibile formula-
re alcuna ipotesi di responsa-
bilità.

Perché ritiene che il Csm di cui
lei ha fatto parte abbia avuto
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colpe indirette per l'assassinio
di Falcone?
Per colpa di alcune decisioni
prese nel 1988 e nel 1989. In
una bisognava scegliere il
nuovo capo dell'ufficio istru-
zione del tribunale di Paler-
mo, il successore del giudice
Antonio Caponnetto. Il Csm si
divise a metà e fu scelto Anto-
nino Meli e bocciato Falcone,
14 voti contro 10. In un'altra

occasione, poco dopo il fallito
attentato dell'Addaura, il Csm
in qualche modo lo indicò co-
me soggetto debole, non dife-
so dai suoi stessi colleghi. È co-
sì che Falcone ha iniziato a
morire.

Sa dire per quale ragione il Csm
tenne questa linea?
Invidia. Non ho mai visto tan-
ta invidia nei confronti di
qualcuno. La solitudine di Fal-
cone è nata per questo e tutti
gli ostacoli che il Consiglio gli
ha frapposto derivavano dal-
la sua volontà di rimanere
fuori dalla dinamica delle cor-
renti.

Lui era cosciente di quel che
stava succedendo?
Dopo il voto contro di lui, in-
contrai Falcone per cena insie-
me a Vito d'Ambrosio, togato
che come me lo aveva sostenu-
to nella candidatura a Paler-
mo. Quando insieme provam-
mo a spiegargli la ragione del-
la bocciatura, lui lasciò la stan-
za in silenzio e andò sul balco-
ne. Quando rientrò ci chiese
se ci rendevamo conto di quel-

lo che il Csm aveva fatto.

Da allora a oggi il problema del
Csm continuano a essere le no-
mine e le dinamiche che le de-
terminano. Crede che il proble-
ma abbia origine da come il Con-
siglio è strutturato?
No, tutto dipende da chi ne fa
parte e dalle decisioni che
prende. Non riesco a immagi-
nare un Csm diverso dal pun-
to di vista della sua divisione
tra membri laici e togati: l'e-
quilibrio immaginato dai co-
stituenti è perfettamente bi-
lanciato.

Oggi chi si dichiara contro i mec-
canismi correntizi chiede che il
sistema elettorale dei togati al
Csm sia corretto con un mecca-
nismo di sorteggio.
Mi sembra una conseguenza
estrema e non sono certa che
sia auspicabile, ma capisco il
senso con cui viene proposta.

Si obbietta che scegliere per
sorteggio i membri togati del
Csm li renda meno qualificati e
rappresentativi, rispetto a can-
didati scelti con un meccani-
smo elettivo.
Ma i magistrati per definizio-
ne dovrebbero essere qualifi-
cati. Sia mentre svolgono il
servizio che quando diventa-
no membri del Csm, dovrebbe-
ro conservare i requisiti che
indica la Costituzione per lo-
ro: autonomia e indipenden-
za. Eppure le assicuro che nel
mio quadriennio al Csm ho vi-
stospesso una grande man-
canza del distacco necessario

Fernanda
Contri è
avvocato.
Nata a Ivrea nel
1935, ë stata
membro laico
del Csm negli
anni dall'86 al
1990, nonché
cara amica di
Falcone
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a prendere le decisioni senza
schieramenti preconfeziona-
ti.

Mentre la politica lavora alla ri-
forma dell'ordinamento giudi-
ziario, dentro la magistratura si
ripete che la prima riforma do-
vrebbe essere etica e avvenire
dall'interno della categoria
stessa, perché non è con la leg-
ge che si risolve una crisi come
quella attuale. Crede sia possi-
bile?
Non mi sembra positivo che
la magistratura si dica da sola
come deve essere, perché ogni
giudizio su sé stessi è viziato.
Inoltre in questa fase mi sem-
bra che la magistratura man-

chi di due requisiti necessari
per fare questo percorso: la se-
renità e la freddezza.
Quindi serve la politica, che pro-
va a recuperare spazio. Avrà la
forza per riformare la magistra-
tura?
La politica dovrebbe recupera-
re spazio in tutti i settori, per-
ché lo ha perso ovunque e
non solo nei confronti della
magistratura. Mi sembra che
il presidente del Consiglio Ma-
rio Draghi stia provando a far-
lo, bisogna vedere se i partiti
lo seguiranno oppure prove-
ranno a ostacolarlo. A non aiu-
tare la serenità del rapporto
tra politica e magistratura, pe-
rò, è anche la stampa.
Perché?
Glielo spiego in questi termi-
ni. Nel 1960, quando ho inizia-
to a fare l'avvocato, il rispetto
per il ruolo di terzietà del ma-
gistrato era tale e talmente
forte che si aveva pudore di di-

re di averlo incontrato al di
fuori dei luoghi di lavoro.
Oggi, invece, sembra che i ma-
gistrati siano ovunque e, se
non li intervistano, i giornali-
sti sentono di non aver fatto il
loro lavoro.
Ci vorrebbe maggior riserbo,
a tutela di tutti.
Oltre che membro del Csm, lei è
stata anche ministra per gli Af-
fari sociali del governo Ciampi
e la prima donna giudice della
Corte costituzionale. Si può di-
re che lei abbia aperto la strada
alla ministra della Giustizia Mar-
ta Cartabia, che della Consulta
è stata la prima donna presiden-
te.
Per me essere donna è stato
difficile solo all'inizio della
mia carriera. Ho dovuto fatica-
re molto per entrare all'uni-
versità di giurisprudenza e
poi per iniziare la professio-
ne di avvocato, che negli anni
Sessanta in Italia era ancora
difficile per le donne, anche
se nel mio campo, che è sem-
pre stato il diritto civile, la dif-
ficoltà si sopportava meglio.
In tutti gli altri ruoli che ho
avuto la fortuna di ricoprire,
invece, non ho mai avvertito
discriminazioni. Meno che
mai alla Corte costituzionale,
dove il rapporto coi colleghi è
sempre stato di assoluta pari-
tà, anche nei confronti più du-
ri. L'unica incomprensione,
se vuole saperla, l'ho avuta
quando mi sono insediata e
ho dovuto insistere per farmi
cucire i bottoni della toga nel
verso giusto, perché li aveva-
no messi al maschile.
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